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PREFAZIONE



Un libro che illumini dovrebbe
essere questo nell'intenzione dell'autore: una risposta alle
domande che tante e tante persone, diverse e per l'ambiente in cui
crebbero e per il grado di cultura cui giunsero, egualmente
rivolgono oggi spesso a se medesime: Che valore ha lo spiritismo?
Che dobbiamo pensare dei fatti meravigliosi che esso adduce? Che
cosa delle straordinarie rivelazioni di cui si vanta? Che infine
delle teorie ch'egli affaccia?

Sono uomini senza una fede
religiosa, ma sinceri nel fondo, i quali trovandosi a disagio entro
gli angusti orizzonti del razionalismo, e tuttavia non sapendo e
non volendo ritornare alla Chiesa si chiedono se per avventura lo
spiritismo non soddisfacesse bisogno che pure provano di una
qualche religione.

Sono scienziati, uomini di
gabinetto o di clinica che vorrebbero sapere se i fenomeni soliti
addursi movimento spiritista in Italia. Di più, l'edizione
originale essendo uscita sì nel 1917, ma tale e quale era
pronta fin dal '14, nel detto capitolo ho compendiato i fatti
principali d’un caso celebre occorso e reso noto negli anni
della guerra. S'intende che io mi restringo a riferire tali fatti e
tali notizie, quali essi apparvero in libri e riviste: ma il
lettore sagace saprà da se inquadrarli, se crede, nel disegno
critico generale dell'opera, ed applicare anche ad essi i principii
esposti dall’autore a proposito dei fenomeni discussi in
precedenza.




  
CAPITOLO I - Le
origini



Il meraviglioso. e per meraviglioso
intendiamo qui il complesso dei fatti inesplicabili con le forze
naturali note e ordinarie — ha nella storia dell'umanità
una sua tradizione continua e universale. Magia e scienze occulte
si trovano praticate e coltivate in tutti i tempi e presso tutti i
popoli, qualunque sia il gradò di civiltà da essi
raggiunto. Se non che, ora l'uomo vuol direttamente assoggettare a
sè, con mezzi da lui reputati infallibili, le potenze
soprannaturali ch'egli riconosce o congettura operanti in lui o
intorno a lui; ora invece egli, accanto alle forze naturali
già classificate, di cui osserva il regolare modo d'agire e
cerca di formulare le leggi, ne intravede altre che agiscono in
modo intermittente e capriccioso, legate, com'ei suppone,
all'intima essenza delle cose e di cui pertanto la conoscenza e il
dominio gli procurerebbero nuovi, profondi e quasi sconfinati
poteri. E poiché tali forze naturali straordinarie egli le
immagina dipendenti da certi esseri o da certe attività
preternaturali, vede nel dominio e nella conoscenza di quelle un
mezzo a raggiungere codeste misteriose entità. E davanti alla
commossa fantasia ecco levarsi la regione del meraviglioso, situata
ai confini de' due mondi il mondo naturale e quello al di là;
regione buia e caliginosa solcata da vividi lampi, eh' egli scruta
con lo sguardo ansioso e che l’attrae e insieme lo spaventa.
Riuscirà egli ad asservire a sè le forze con cui sta per
comunicare, o queste suo malgrado asserviranno lui?

Ma se costante rinveniamo fra gli
uomini la curiosità per il meraviglioso, vi sono periodi ne'
quali essa si fa più viva ed appassionata. Così, nei
primi secoli dell’era cristiana, vediamo un forte risveglio
d'occultismo fra i platonici, gli alessandrini, gli gnostici, sette
d'illuminati che fan quale più quale meno professione di
evocare gli spiriti. Tertulliano nella sua Apologetica, cap. 23,
accenna a certe pratiche allora correnti, le quali rassomigliano
assai da vicino a certi procedimenti oggi in uso: ad es., egli
parla di prodigi operati da alcuni maghi con l'aiuto di circoli o
catene che più persone formavano tra loro e di sedie o tavole
che predicevano il futuro.

Nel medioevo ovunque pullulano e
dilagano stregherie e malefizi, e vediamo i processi contro le
streghe istituiti dinnanzi ai parlamenti e alle corti di giustizia
sino alla fine del secolo XVII.

Per dieci anni, dal 1702 al 1713, i
trembleurs delle Cevenne sbalordiscono i contemporanei con le
manifestazioni più bizzarre, strano miscuglio
d’ossessione e d’isteria. Vengono poi i convulsionari
che danzano e si divincolano attorno alla tomba del diacono Paris,
scene che se nel cimitero di Saint-Médard durarono soltanto
pochi mesi, essendo questo stato chiuso per ordine del governo il
27 gennaio 1732, si continuano però clandestine altrove, tanto
che vediamo un decreto del parlamento proibire ancora nel 1762 i
cosiddetti Grands Secours, o Soccorsi cruenti.

Perfino alla corte di Francia,
intorno alle favorite del re, come la Montespan e la Pompadour, e
spesso per opera di queste, si tessono intrighi sospetti cui
partecipano streghe dichiarate come la Brinvilliers e la Voisin, e
misteriosi avventurieri, come il famoso conte di San Germano di cui
per lo meno si sa che dedicavasi alle scienze ermetiche. “La
fine del secolo, scriveva un' autrice di curiose Memorie intorno
alla corte di Luigi XVI, è contrassegnata da quella
straordinaria passione pel meraviglioso — e la chiamerei
anche superstizione se io stessa non ne fossi invasata, sia pur mio
malgrado — la quale caratterizza una società in
decadenza. Mai in altro tempo i profeti, gli adepti, i Rosacroce e
simile gente furori così numerosi e cosi volentieri ascoltati
come oggi. Codeste "materie formano il soggetto di tutte le
conversazioni, occupano tutti i cervelli e fan colpo sopra le
immaginative anco le più serie e posate; e se le presenti
Memorie ne parlano spesso, ciò è perché queste
vogliono essere una pittura fedele di quell'epoca”.

E' facile pertanto capire come,
quando il Mesmer venne di Germania nel 1778 a piantar le sue tende
proprio nel bel mezzo di Parigi, al palazzo Bouillon, egli trovasse
gli animi ottimamente preparati e disposti alla sua propaganda. Il
successo ch'egli ottenne .fu addirittura strepitoso; tanto che in
póchi mesi magnetizzò fino a ottomila persone. Le
incisioni e le relazioni di quel tempo ci mostrano il modo ch'ei
teneva per le sue operazioni in compagnia del suo fervente
discepolo, il Deslon, dottor reggente della Facoltà di Parigi
e protomedico del Conte d'Artois.

Nel centro d'una gran sala è
una tinozzina rotonda di legno di quercia, alta un piede ovvero un
piede e mezzo, e che chiamano le baquet. Il vaso è pieno
d'acqua, e nell'acqua sono immersi vani oggetti, come vetro in
polvere, limatura di ferro e materie simili, oppure vi sono queste
stesse materie, ma senza l'acqua. Il coperchio del recipiente ha
parecchi fori e da questi escono dei bracci di ferro articolati e
movibili. In un angolo della sala vi è un pianoforte, sul
quale si suonano vani pezzi accompagnati talvolta da canti. Dalle
finestre velate da tende penetra solo una luce fioca e blanda. I
malati, in silenzio, formano più file concentriche intorno
alla tinozzina e ognuno tiene uno dei bracci di ferro applicato
alla regione malata. Di più, una corda che gira intorno alla
vita li congiunge insieme tutti quanti, e talvolta anzi formano una
catena più stretta mediante le mani, ciascuno stringendo fra
il pollice e l'indice della sinistra il pollice destro del proprio
vicino.

I malati ricevono l’influsso
magnetico per tutti questi tramiti insieme: i bracci di ferro, la
fune, l'unione delle dita, il suono del pianoforte e la voce dei
cantanti. Inoltre il magnetizzatore, fissando i malati negli occhi,
fa scorrere davanti o sopra i loro corpi una bacchetta o anche la
propria mano. Il magnetizzatore è ora lo stesso Mesmer vestito
d'un abito color lilla, ora il Deslon circondato dai suoi aiutanti.
Alcuni fra i malati rimangono perfettamente calmi e par che non
sentano nulla; altri tossono, scatarrano, sentono qualche doloretto
o un bruciore locale o generate del corpo e sudano; altri infine
cadono in preda a convulsioni che durano talvolta anche più di
tre ore. Le convulsioni si presentano con le manifestazioni
ordinarie: agitazione di tutte le membra, serramento di gola,
guizzi degli ipocondri e dell'epigastro, occhi torbidi e
stralunati, grida acutissime, pianti, singulti o risa sgangherate.
Tali convulsioni son precedute o seguite da tino stato di
prostrazione e anche d'assopimento; ma i malati rimangono anche
allora sotto il dominio del magnetizzatore, e qualunque sia il
torpore in cui caddero, basta una parola, uno sguardo, un segno di
lui per destarli a un tratto. Fra i malati che soggiacciono a tali
crisi, molto più numerose sono le donne che gli uomini; lo
stato critico impiega a formarsi talvolta una o due ore; ma quando
una delle malate cade sotto l'azione del fluido, la crisi si
comunica man mano ai vicini con assai rapidità.

li mesmerismo, sbandito da Parigi
dall'opposizione delle facoltà scientifiche e dagli epigrammi
dei Vaudevillisti, emigrò nelle città di provincia, ma si
venne sosì trasformando: invece della tinozzina toccamenti o
comandi, e in luogo di crisi violente sonno profondo. Durante il
.sonno poi, i soggetti magnetizzati indovinano i pensieri del
magnetizzatore o le malattie di persone che vengono loro
presentate, ed anzi a queste ultime indicano talora i rimedi
efficaci del caso. Insomma, essi agiscono come dei veri e propri
medium, e i trattamenti magnetici destano grande entusiasmo a
Lione, a Bordeaux, a Strasburgo, a Baiona dove opera il conte
Massimo de Puységur, a Marsiglia e in Bretagna. Ormai il
magnetismo non è più riservato ai trattamenti delle
cliniche o le adunanze dei salotti: essa esce, per così dire,
in piazza e il meraviglioso diviene pubblico.

Lo scompiglio portato dalla
Rivoluzione .e il rombo delle battaglie napoleoniche sviarono
l'interesse del pubblico da codesti fenomeni, ma per breve tempo;
che l'attenzione verso l'ipnotismo ritorna col buon Deleuze, il
quale già nel 1813 fa uscire per le stampe la sua Storia
critica del magnetismo. E da quel momento essa è tenuta desta
dalle esperienze che si susseguono senza tregua nei vari ospedali
di Parigi è dalle inchieste ordinate dall'Accademia di
medicina; quand'ecco si sparge improvvisa la notizia di fatti
straordinari accaduti nel villaggio di Hydesville situato nello
Stato di New York. Veramente, il meraviglioso aveva già una
storia in America, e fin dagli ultimi anni del secolo XVIII e poi
nei primi del XIX, i battisti e i metodisti americani avevano in
parte almeno rinnovate le manifestazioni dei trembleurs cevennati;
e verso il 1828 specialmente s'eran visti dei Reviéals ossia
“risvegli religiosi” con le solite scene di
esaltazione.

I fatti, secondo la relazione che
ce n'ha lasciata Ernesto Bersot sui documenti del tempo, erano i
seguenti. Una notte dell'anno 1847 un tal Weekman sente picchiare
alla porta di casa, apre e non vede nessuno; sente picchiare una
seconda volta, ritorna ad aprire, nessuno; finché stanco e
impensierito di quel misterioso picchiare, sgombera da quella casa
e va a stare altrove. Gli succede come inquilino il dottor Giovanni
Fox con la famiglia, composta della moglie e di due figlie, una di
quindici e l’altra di dodici anni. Ed ecco ripetersi gli
strani rumori che avevano fatto fuggire il povero Weekman; quando
la figlia maggiore di Fox, vogliosa di chiarir quel mistero, si
pensa di picchiar le mani più volte, invitando il
«rumore» a rispondere. E quello, infatti, rispose.
Sopraggiunse allora la madre, e fra lei e il «rumore»
incomincia una specie di dialogo:

— Se tu sei uno spirito,
batti due colpi. Si odono due colpi.

— Moristi di morte violenta?
Due colpi.

— In questa casa? Due colpi.
'

— E l'omicida vive
ancora?

Due colpi. Poi seguitando così
a conversare per mezzo d'un alfabeto in cui le lettere successive
erano rappresentate da un numero crescente di colpi, si venne a
sapere che l'interlocutore si chiamava Carlo Rayn, che il suo corpo
era stato sepolto nella casa medesima dal suo uccisore, che la sua
moglie era morta due anni dopo di lui e ch'egli aveva lasciato
cinque figliuoli tuttora viventi. A poco a poco, perché il
dialogo procedesse più spedito, si fissarono in comune accordo
delle abbreviazioni, e l'intimità fra «lo spirito”
e la famiglia Fox divenne tale che quando questa ebbe a sgombrare
da quella casa per andare a Rochester, lo spirito li seguì; e
dopo un certo tempo d'assiduo commercio con quello, i Fox furono in
grado di evocare altri spiriti.

Nel febbraio 1850 cominciano a
muoversi le tavole intorno alle quali si fa la catena e a sentir
mani invisibili che toccano e che colpiscono gli astanti: e si
constata altresì l'apparizione d'un fluido bigiognolo,
fosforescenze e rumori nella sala ove si tengono le sedute. Quando
i Fox si trasferiscono a New York, i risultati sono ancora più
importanti. Qua e là si leva sì qualche voce d'incredulo
che parla di trucco, di colpi causati dall'azione del pollice o
della caviglia del piede; ma è voce che nessuno o ben pochi
raccolgono. I medium anzi si moltiplicano, ed allora appunto per la
prima volta si nominarono così le persone dotate di speciale
attitudine a mettere in relazione con gli spiriti i comuni
mortali.

L'aspetto che le sedute presentano
è d’ordinario il seguente. Più persone si radunano
attorno a una tavola, e se fra esse v'è una o più medium
già noti, tanto maggiori sono le probabilità d'una buona
seduta. Per lo più esse tengonsi per mano ed ognuno fissa la
mente sopra l'oggetto comune intorno al quale desidera d'essere
informato. L'oscurità favorisce le risposte, le quali del
resto si fanno talvolta aspettare per delle ore, e tante volte si
è costretti a toglier la seduta senza aver nulla ottenuto.

Le manifestazioni sono varie. Vi
sono spiriti percussori che conversano con gli uomini per mezzo di
colpi o movimenti impressi agli oggetti. Vi sono medium
gesticolanti che sotto l'influsso dello spirito dànno in crisi
nervose e divengono come automi mossi da un'anima estranea; e alle
domande rivolte agli spiriti quelli rispondono con dei movimenti
della testa, delle mani, o delle altri parti del corno, ovvero
anche scorrendo le dita sopra le lettere d’un alfabeto.
Infine, ai medium scriventi si pone fra le dita un lapis, che si
muove da sè sulla carta e vi traccia delle frasi e talvolta
dei lunghi discorsi di cui i medium affermano d'essere
inconsapevoli.

Così fu che tutta l'America,
per mo' di dire, volle mettersi in comunicazione col mondo
invisibile: basti accennare che Io spiritismo contava laggiù,
fin dal 1853, ben cinquecentomila adepti. Tal frenesia invase ben
presto l'Europa: nel 1852 comparve la prima volta in Scozia e di
là si sparse e dilagò in Londra; e nel giugno del '53 il
piroscafo Washington portò il contagio da New York a Brema
donde passò in Germania, in Francia, in Italia. E nella
Francia appunto lo spiritismo incontrò l'uomo che sarebbe
stato non solo un suo fedelissimo discepolo, ma anche uno de' suoi
propagatori più ardenti, anzi, il suo profeta: Allan
Kardec.

Il suo vero nome era Leone Ippolito
Denizard Rivail. Nato nel 1804 a Lione, città positiva e
mistica insieme, fu educato in svizzera, a Yverdon, alla scuola del
Pestalozzi, in un'atmosfera tutta protestante e impregnata di
scientismo. Da natura ebbe il gusto pel sogno e dalla sua
educazione derivò il culto verso la scienza, la fede
nell'efficacia moralizzatrice dell'istruzione, la tendenza a
ridurre l'ideale religioso entro i termini della ragione. Ritornato
in patria, il Rivail tradusse in tedesco parecchie opere di
pedagogia e di morale, fra le quali i primi tre libri del Telemaco
di Fènelon. L'Accademia reale di Arras, di cui egli era
membro, avendo nel 1831 aperto un concorso sulla questione:
“Qual fosse il sistema di studii maggiormente in armonia coi
bisogni del tempo”, ottenne il premio il lavoro presentato
dal Rivail.

A Parigi, nella sua abitazione
posta in rue de Sévres, egli tenne dal 1835 al '40 dei corsi
gratuiti nei quali insegnava chimica, fisica, anatomia comparata e
astronomia. Studiava inoltre i processi mnemotecnici e pubblicava
via via libri scolastici, come trattati d'aritmetica e di
geometria, una grammatica francese, raccolte d’esercizi per
dettature e simili.

Intanto, era giunta in Europa la
fama dei fatti straordinari che accadevano nella famiglia Fox,
l’esempio attirava, e nel '52 e '53 tutti s'erano infatuati
delle tavole giranti o parlanti e degli spiriti. Il Rivail, come ci
racconta egli stesso nelle sue note, (2) sentì parlare la
prima volta di tavole girapti nel 1854 da un suo amico
magnetizzatore, un tal Fortier, e l'anno seguente nel maggio
assistè a una seduta medianica; e da quel giorno si
dedicò con tutta l'anima allo spiritismo sotto la guida d'uno
spirito a nome Zeffro.

“Stringemmo subito relazione
— così scrive il Rivail ed egli mi dette ognora prova di
grande affezione. Non era il suo uno spirito elevato; ma più
tardi assistito da spiriti a lui superiori, seppe aiutarmi ne' miei
primi lavori. Un bel giorno mi disse che doveva reincarnarsi e non
mi si fece sentire più”. Le note, si vede, furono
redatte a mente calda e destinate ai posteri.

“Alla nuova disciplina
— scrive ancora — applicai, come avevo sempre fatto, il
metodo sperimentale e non costrussi mai delle teorie preconcette;
osservavo attentamente i fatti, li comparavo fra loro, ne deducevo
le conseguenze; insomma, cercavo di salire alle cause movendo dagli
effetti ...”.

Il 30 aprile 1856, ebbe
l'avvertimento di quale sarebbe stata la sua vera missione. Il
canestro col quale operava scrisse queste parole di colore oscuro:
«Quando la campana grossa sonerà, tu la lascerai; tu devi
soltanto consolare i tuoi simili; ad uno per uno tu li
magnetizzerai per guarirli. Poi, ognuno vada al suo posto già
preparato, dacchè ci sarà bisogno di tutto, che tutto
sarà distrutto, specialmente per un attimo. Non vi sarà
più religione, e ne occorrerà una, ma vera, grande, bella
e degna del Creatore... I primi fondamenti sono già posti...
Questa, o Rivail, è la tua missione”. E il canestro si
girò con vivacità verso di lui, come persona che volesse
indicarlo col gesto.

«fu dessa — soggiunge
l'autore la prima rivelazione esplicita intorno alla mia missione,
e confesso che quando vidi il canestro... indicarmi a nome, non
potei fare a meno di sentirmi commosso”.

Ma il Rivail non insistette a
perder tempo in proteste che certo sarebbero state inutili, si
lasciò consacrare apostolo dal meraviglioso canestro, e poco
dopo veniva confermato nella sua missione dallo spirito nominato
Verità, il quale gli preannunciava altresì le prove e le
lotte che avrebbe dovuto sostenere per la nuova fede, e nel tempo
stesso prediceva grandi catastrofi mondiali.

Il Rivail soleva mettere a mano a
mano in iscritto le risposte che riceveva dai suoi spiriti, e tosto
s' accorse che dette risposte formavano come un corpo di dottrina.
Tuttavia, prima di pubblicarle, volle avere il controllo di altri
spiriti, al che ben dieci medium prestarono il loro concorso.
Finalmente, il 18 aprile 1857 uscì la, prima edizione del
Libro degli spiriti. Le rivelazioni avean progredito parecchio: non
era ancora passato un anno dall’annuncio della missione e non
per anco due anni da che il profeta comunicava la prima volta con
l'oltremondo, e già usciva il Vangelo della nuova religione,
firmato Allan Kardec.

La ragione di questo secondo nome
va cercata nel fatto che il Rivail aveva in questo intervallo
scoperto com' egli fosse già vissuto un'altra volta nella
persona d'un antico bardo celta che aveva portato quel nome.

Il libro fece furore e
continuò a farne per parecchio tempo: nel 1912 raggiungeva la
sua cinquantaduesima edizione, benchè la sostanza si trovi
già tutta in quella del 1857 e le edizioni posteriori non vi
abbiano apportato se non modificazioni di valore secondario.

A questa prima seguirono altre
opere, le quali spiegano, precisano, completano la dottrina
già contenuta nel Libro degli spiriti. Esse sono il Libro dei
mediani, L’Imitazione del Vangelo secondo lo spiritismo,
diventa poco dopo semplicemente il Vangelo secondo lo spiritismo,
Il Cielo e l’Inferno ovvero la giustizia divina secondo lo
spiritismo, La Genesi, Che cos'è lo spiritismo?, Lo spiritismo
ridotto alla più semplice espressione, Il compendio delle
leggi dei fenomeni spiritici, Il carattere della rivelazione
spiritica. Inoltre, il I gennaio 1858 usciva il primo numero della
Revue Spinte che si pubblica anc'oggi, e in quello stesso anno si
fondava la Società spiritica di Parigi.

Intanto il profeta prendeva a mano
a mano sempre più coscienza di sè. Un giorno del mese di
maggio 1857, trovandosi egli in casa d'una chiaroveggente, certa de
Cardone, questa gli disse: “Voi siete nato fatto più per
diventare un centro d'un vasto movimento, di quello che per
dedicarvi a un lavoro solitario.... I vostri occhi han lo sguardo
del pensiero... io vedo in voi il segno della tiara spirituale:
esso è molto spiccato.... Guardate. (Guardai, egli nota, e non
vidi nulla di singolare). — Ch'e intendete, signora, dissi
io, per tiara spirituale? Volete dire che diventerò papa? Se
ciò dovrà essere, non sarà già nella mia
attuale esistenza terrestre. — Pensate, ella rispose, che ho
detto tiara spirituale, e dunque un'autorità morale e
religiosa non una sovranità effettiva”. Otto anni dopo
il Kardec rivide questa signora e questa gli ricordò la
predizione; non era egli divenuto realmente un maestro riconosciuto
da tutti gli spiritisti del mondo? Non forse i suoi scritti
dettavano legge in materia? I suoi adepti non si contavano a
milioni? E questi non forse gli tributavano il titolo di gran
sacerdote, pontefice, papa?

Se non che, tal funzione onorifica
non era esente da gravi fatiche e pericoli; e infatti i suoi
spiriti simpatici s'impensierivano della sua salute e lo
consigliavano a moderarsi. Un d'essi in particolare, che nominavasi
il dottor Demeure, lo esortava a non perdere il tempo in
corrispondenze epistolari; e fu questa la ragione per cui una nota
inserita nella Revue spirite del 1866 annunciava che Allan Kardec,
a fin di conformarsi all’avvertimento avuto dagli spiriti,
non avrebbe più ormai risposto a ben cinquecento lettere da
lui ricevute.

Ciò nonostante, pare che non
si risparmiasse quanto i suoi amici d’Oltremondo avrebbero
desiderato; perché il 31 marzo 1869, mentre accudiva a uno
sgombero, mori a un tratto d’aneurisma; e sulla tomba
Cammillo Flammarion parlò del disincarnato, di progressi
scientifici, nonché al solito del suo libro sulla
Pluralità dei mondi abitati. La salma fu tumulata nel cimitero
del Père-Lachaise; e là; nella parte più elevata
della vasta necropoli parigina, una specie di dolmen attira a
preferenza delle tombe vicine lo sguardo del visitatore. Tre grosse
pietre erette ne sostengono un' altra in piano coperta da una
pianta di edera e che fa da riparo a un busto di 'bronzo poggiante
su d'un piedestallo di granito. Sul davanti della tavola di pietra
si leggono le seguenti parole:



Nascere, morire, ancora
rinascere e progredire ognora: tale è la legge.

Sul fusto è incisa quest'altra
iscrizione:

ALLAN KARDEC

IL FONDATORE DELLA FILOSOFIA
SPIRITICA

OGNI EFFETTO HA UNA CAUSA

OGNI EFFETTO INTELLIGENTE

HA UNA CAUSA INTELLIGENTE

LA POTENZA DELLA CAUSA

E' IN RAGION DELLA GRANDEZZA
DELL'EFFETTO

3 OTTOBRE 1804 - 31 MARZO 1869.



Il volto è qui grave,
tranquillo, nobile; ma i ritratti in fotografia ci, dicono che
l’artista idealizzò i lineamenti dell'uomo, dacché
questi in realtà aveva una faccia alquanto ordinaria, con
nell'espressione un che d'ostinato e di freddo, qualcosa di mezzo
fra il dottrinario e il borghese, il maestro di scuola e il
predicatore.

Allan Kardec non finisce con la
morte; ecco infatti che le nuove rivelazioni ci annunziano come il
suo spirito si è reincarnato precisamente nell'anno 1897, e il
luogo da lui scelto “per rientrare sulla scena del mondo
terrestre” è la città di Le Havre. Il nome novello
assunto dallo spirito reincarnato del vecchio Celta dev'essere per
discrezione taciuto; ma il fatto, dicesi, è indubitabile: il 6
marzo 1898 alle tre del pomeriggio lo spirito del maestro, evocato,
prese possesso d'un medium di quelli detti a incorporazione certa
Madame Maia, e già prima, in un' altra seduta, egli si era
mostrato e venne riconosciuto pel parente di una delle persone che
vi assistevano.

L’anno stesso che Allan
Kardec cominciava a occuparsi di manifestazioni spiritiche,
cioè nel 1854, uscì un libro destinato a una grande fama,
dal titolo Tavole giranti, il soprannaturale in genere e gli
spiriti (2), e di cui l'autore era il conte Agenore di Gasparin,
nato nel 1810 ad Orange da famiglia protestante. Dopo aver preso
per molti anni una parte attiva e brillante alla vita politica del
suo paese, egli se n'era ritirato, e ora spartiva i suoi ozi fra la
sua villa Rivage posta in un sobborgo di Ginevra e la solitudine di
Valleyre vicino al fiume Orbe a' piedi del Giura. Ma ogni inverno
usciva dal suo volontario esilio per tenere a Ginevra, dinanzi a
parecchie migliaia d'ascoltatori, delle conferenze di storia, di
religione e d'economia sociale.

L'attenzione ch’ei rivolse ai
fenomeni spiritici par che non piacesse troppo ai suoi
correligionari. Così Teodoro Borel nel suo cenno biografico
sul conte di Gasparin, enumerandone le opere principali, cita
sì le Tavole giranti, ma senza profferirvi sopra alcun
giudizio. La Francia protestante del Haag (2.' ed.) non fa neppur
menzione del libro, e dell'autore dice ch'ei portava nelle
discussioni, “insieme con una profonda sincerità, un'
erudizione assai dubbia e delle più fantasiose, un' avversione
dichiarata ad ogni metodo rigorosamente scientifico e una totale
incapacità a intendere le ragioni che non fossero le
sue». A spiegare un giudizio così severo, si deve notare
che il Gasparin militò sempre nell'estrema destra del partito
protestante, il che a parecchi spiaceva.

Certo è — e solo questo
importa ora a noi che la causa dello spiritismo guadagnò
considerevolmente dall’ingegno innegabile e dalla grande
celebrità del conferenziere e dello scrittore. Del resto la
relazione ch'ei fa delle proprie esperienze ha un aspetto metodico
che colpisce e un'apparenza di rigore scientifico che Allan Kardec
non ebbe mai. L'illustre fisico inglese Crookes ha per lui una lode
speciale: “le uniche serie d'esperienze probative a me note
son quelle tentate dal Conte di Gasparin”.

Il primo resoconto fatto dal
Gasparin reca la data del 20 settembre 1853, sebbene non fosse
quella la prima seduta. La tavola si mise in moto senza bisogno di
contatti e diede numerose risposte a mezzo di colpi. Le levitazioni
si ottenevano in questa maniera: “La catena che gli astanti
formano giro giro a una tavola rotonda sostenuta da tre piedi, con
le mani a pochi centimetri sopra il piano di essa, si dispone in
guisa da spostarsi nella direzione in cui il moto avverrà. Le
mani che si trovano dalla parte del piede che si dovrà
sollevare, prima si tengono di qua dell'orlo del piano, poi
s'avvicinano e infine lo sorpassano, mentre che le mani di contro
che s'erano avanzate verso quel piede, se ne scostano quasi
volessero attrarla. Or è appunto durante questo movimento
della catena, quando tutte le volontà si fissano sopra un nodo
particolare del legno e i comandi di sollevarsi son profferiti con
forza, che il piede abbandona il suolo e il piano segue le mani
sino a rovesciarsi se non fosse trattenuto”.

“Nè questo —
aggiunge il narratore — è un caso isolato, che anzi
l'abbiamo Ottenuto fino a trenta volte di seguito. Abbiamo ripetuto
l'esperimento via via con ciascuno dei tre piedi a fin di eliminare
ogni appiglio possibile; e di più abbiam sorvegliato le mani
dei presenti con un'attenzione scrupolosa. E quando si rifletta che
tal sorveglianza venne esercitata in ben trenta esperimenti senza
che si potesse sorprendere il menomo contatto delle mani col piano
della tavola, è giocoforza concludere che la realtà del
fenomeno è ormai fuori d'ogni ragionevole contestazione: tanto
più se aggiungeremo che, negli ultimi sollevamenti, uno
special sorvegliante in ginocchio sul pavimento aveva traguardato
per tutto il tempo il piano a fin di assicurarsi ch'esso rimaneva
sempre libero”.

Singolarmente degna di nota fu
l'esperienza del sollevamento d'un peso inerte. Sulla 'tavola venne
collocata una tinozzina piena di rena e che pesava in tutto 21
chilogrammi. e Appeno dato il comando, i piedi della tavola si
sollevarono senza nessuna difficoltà. Allora si collocò
dentro il primo un secondo recipiente del peso di 19 chilogrammi e
due dei piedi si sollevarono, meri facilmente, ma in modo ben
distinto l'uno e l'altro. Vi aggiungemmo un terzo recipiente
più piccolo, del peso di 13 chilogrammi, e sopra questo
collocammo ancora delle grosse pietre che pesavano insieme altri 22
chili. La tavola, dopo avere esitato a lungo, sollevò uno dopo
l'altro e più volte tutti e tre i piedi,.con un piglio
così deciso e una vivacità che ci stupì veramente.
Se non che il piano di legno, già sottoposto a tante prove,
non resse al peso e piegandosi sotto l'energica oscillazione
impressa a quella massa totale di 75 kgr. si schiantò d'un
tratto e la colonna massiccia che lo sosteneva si fendette da cima
a fondo, con grave pericolo degli operatori che si trovavano dalla
parte dove il carico intero crollò. Non aggiungo commenti a
tal esperienza: essa parla da sè. La nostra forza muscolare
non sarebbe stata davvero bastante a determinare i movimenti
verificatisi allora.

Il conte di Gasparin, facendosi a
indagar la natura dell’agente cui potessero attribuirsi i
fenomeni osservati, esclude recisamente che si tratti di spiriti,
siano essi anime disincarnate o sostanze angeliche, e ritiene il
tutto dovuto all'azione d'un fluido analogo al magnetico che chiama
od, sorta di vibrazione eterea regolata dalla volontà.

Sarà bene rilevare che
leggendo l'opera del Gasparin, non appare che le esperienze fatte
nella seconda metà dell'anno 1853 siano state ripetute in
seguito. Luigi Figuier, parlando di codeste esperienze di movimenti
senza contatto materiale, nota che il Gasparin non riuscì mai
a riprodurle poi alla presenza di persone cui l'annunzio di quei
fatti straordinari aveva a buon diritto commosse, “nè
davanti agli amici ch'esso contava in seno all'Accademia delle
scienze di Parigi, nè davanti ai magnetizzatori che I' avevano
insistentemente pregato di farli assistere a questi strani
fenomeni”. E il Figuier insinua l'idea d'un amico troppo
zelante il quale introdottosi nel circolo degli sperimentatori,
avesse quella volta abusato della buona fede del conte imprimendo
con la mano il moto alla tavola. Perché, si può essere
certi che la persona incaricata di sorvegliare le altre, sia pure
inginocchiata, non potè essere autore d’un trucco?

Nei medesimi anni Victor liugo,
nell'isola di Jersey, dove si trovava in esilio, consultava
anch'egli le tavole giranti. Una sua lettera del 4 gennaio 1885
diretta a Emilia de Girardin contiene fra l'altro: “Le tavole
ci dicono delle cose ammirabili”; e in un poscritto:
“Vi ha detto Paolo Meurice che un certo sistema dirò
così cosmogonico da me ideato e anche scritto per .metà
or sono vent' anni è stato confermato e magnificamente
sviluppato dalla tavola? Noi viviamo in un'atmosfera meravigliosa
che modifica assai la prospettiva dell'esilio”.

Infatti, il suo Giornale
dell'esilio relativo a quei giorni ci mostra una preoccupazione
costante per un soggetto che faceva allora le spese di tutte le
conversazioni: gli spiriti, le apparizioni, le tavole parlanti.
Sulla spiaggia della Marine-Terrace era una vera mania: “Non
s' aspettava nemmeno più la sera — scriveva Augusto
Vacquerie; si cominciava a mezzogiorno e non si finiva che al
mattino seguente, salvo tutt' al più un'interruzione per i
pasti.... La voce fragorosa del mare si mischiava a quegli strani
dialoghi e l’inverno, la notte, la tempesta e la solitudine
ne accrescevano il mistero”.

Nel manoscritto della Légende
des Siècles, in margine agli ultimi versi del Lion
d'Androclès, ieggesi la seguente annotazione in inchiostro
rosso: «Lo strano fenomeno cui tante volte ho assistito sembra
continuare quello dell'antico tripode. Una tavola a tre piedi detta
dei versi a forza di colpi e le strofe paion uscire dall'ombra. Si
capisce che io non ho mai frammischiato ai miei uno solo di quei
versi venuti dal mistero, ma li ho sempre religiosamente lasciati
stare nell'ignoto che n'è il solo autore... V. H. 27 febbraio
1854”. E che altro è mai «la Bouche d'ombre”
delle ultime Contemplazioni se non l'eco degli spiriti di
Jersey?

Si vede pertanto che da un capo
all’altro dell'Europa tutti, persone della borghesia, uomini
politici, filosofi e poeti, si dedicavano con passione ad
«evocare» gli spiriti: verso gli anni 1844 e 1855 si
può dire che il contagio spiritico fosse addirittura
universale.




  
CAPITOLO II - Lo spiritismo
e Guglielmo Crookes



Colpi battuti dai piedi e dalle
gambe d'una tavola o d'un tavolino o d'una sedia, movimenti di
rotazione e di levitazione impressi a uno o l'altro di questi
mobili, scricchiolii improvvisi denominati in gergo, con vocabolo
inglese, raps, e che pare provengano dalla superficie o
dall'interno d'una tavola o d'altro mobile, dall'impiantito, dal
soffitto, dalle pareti, ovvero anche dagli astanti, tali sono le
forme più frequenti e più semplici delle manifestazioni
spiritiche. Questi fenomeni, del resto, s'incontrano in tutte le
descrizioni anche abbastanza antiche di case infestate dagli
spiriti; e vi sono sentenze di vari parlamenti, specie alla fine
del secolo XVII, le quali rescindono patti d'affitto per motivi di
tal genere.

Ma insieme con questi fatti che
possono dirsi comuni, la storia dello spiritismo ci mostra dei
fenomeni, delle manifestazioni ben più strane: le
apparizioni.

Le prime celebri apparizioni
spiritiChe ottenute con 'l'aiuto d'un medium risalgono all'anno
1851. Una domestica Irlandese sulla trentina, certa Andrews, madre
di tre bambine, si mise a operare in casa del padrone, un tal
Keeler, nella città di Moravia, situata nello Stato di New
York.

Fatto nella stanza il buio, si
sentivano qua e là delle voci, il pianoforte suonava sotto
dita invisibili, mani 'misteriose toccavano i presenti, punti
luminosi si muovevano nell'aria. Per richiesta dello spirito si
riaccendeva la lampada; allora la medium andava a mettersi dietro
una tenda e da una apertura di essa affaciavansi gli spiriti,
illuminati dalla luce della lampada.

In Inghilterra, alcuni medium
ottennero gli stessi fenomeni in sedute all'oscuro: spiriti
apparvero, con in mano sfere luminose.

Un giorno, sulla fine appunto del
1871, ebbero luogo in Londra degli esperimenti alla presenza di una
fanciulla quindicenne a nome Florence Elisa Cook; quando, una
tavola parlante le assicurò ch'ella era medium e uno spirito
si mise in comunicazione con lei. Lo spirito apparteneva ad Annie
Morgan, morta a ventitrè anni e vissuta tra gli ultimi del
regno di Carlo I Stuard e i primi anni di quello di Carlo li, ed
esso aveva, così disincarnato, assunto il nome di Katie
King.

Ma un fatto ben più
straordinario e per allora nuovo accadde il 22 aprile 1872: lo
spirito, per la prima volta, si materializzò parzialmente.
Come racconta la stessa miss Cook in una lettera indirizzata a L.
Harrison, direttore del giornale The spiritualist, Katie King aveva
promesso di tentare alcune manifestazioni speciali, se le avessimo
fatto un gabinetto oscuro con delle tende, ed inoltre aveva chiesto
una bottiglia d'olio fosforescente per potersi così illuminare
la faccia. Ed infatti, «Katie si mostrò al solito vano
della tenda, mosse le labbra e giunse fino a parlare. Tutti quelli
che erano lì presenti, mia madre, una mia zia, i bambini e la
domestica poteron vedere il movimento delle labbra. Soltanto la
parte superiore del corpo era finita, e il resto appariva come
nuvola appena appena lucente. Lo spirito recava delle foglie
fresche d'una specie di edera che non cresceva nel nostro giardino.
Poi vedemmo uscire dalla tenda un braccio e una mano che teneva la
bottiglia fosforescente, e apparve tutta una figura avviluppata in
drappi bianchi”.

In un'altra seduta —
riferisce lo Harrison — la figura di Katie apparì con la
testa avvolta di stoffa bianca, “per impedire, diceva essa,
che il fluido si disperdesse troppo presto”. Fu notato
ch'essa teneva gli occhi chiusi. Si mostrava per circa mezzo minuto
e poi spariva. A un certo punto disse: “Spengete tutto:
riaccenderete quando ve lo dirò”. Fu obbedita e, dato il
segnale, fu riacceso il lume: il viso di Malie si mostrò per
un istante alla luce d'un fiammifero, con gli occhi che le
brillavano. Riapparve poi una seconda volta alla stessa maniera e
chiese che la illuminassero solo quand'ella si fosse sentita
“materializzata abbastanza per sopportare i raggi
luminosi”.

Benché le due narrazioni
provengano una da miss Cook e l'altra da un suo amico, Joe
Harrison, e siano per conseguenza sospette di parzialità, noi
le abbiam volute citare per far vedere, tra l'altro, che la
disposizione degli sperimenti fu stabilita fin da principio e, come
si vedrà, non fu mai mutata nelle successive esperienze: una
sala mezz'illuminata, una tenda doppia messa in modo da formare un
gabinetto oscuro dove sta il medium durante l'esperienza,
addormentato, ossia in istato di trance, un fantasma bianco che
apparisce al vano della tenda, o che, se si avanza nella sala come
talvolta accade, ad ogni modo ha il gabinetto oscuro come luogo di
partenza e di ritorno. Insomma, sarà sempre codesta
attrezzatura, che dà l'immagine d'una rappresentazione scenica
— o pur troppo d'un teatrino di burattini — e insieme
l'idea d'una precauzione addirittura sospetta.

Il lettore avrà notato quanto
miss Cook insistesse sulla circostanza della luce. Ma vi sono altre
raccomandazioni, nelle quali tuttavia la candida fede degli.
spiritisti non scorge se non esigenze di carattere scientifico:
“Ella si preoccupava assai dice la solita relazione —
della distanza che doveva essere mantenuta fra gli spettatori e il
gabinetto oscuro. Di più, li pregava a cantare tutt'insieme in
coro; cosa che gli spiriti domandano spesso, affinché
l'attenzione dei presenti si porti non ai fenomeni attesi ma al
canto o ai ritornelli propri. Non già che la musica agevoli la
materializzazione degli spiriti; ma occupa i pensieri degli
spettatori, e durante quel tempo essi non intralciano con le loro
influenze perturbatrici le operazioni occulte delle entità
spiritiche”.

«In una seduta — scrive
il dott. Otiily — Katie ci pregò di formare la catena
perché le potessimo procurare il massimo di forza; poi si
ritirò per alcuni minuti con la medium a fin di attingere
altra energia dal fluido vitale di costei, e ritornata fra noi fece
il giro del circolo a passi ben distinti, toccando via via ciascuno
dei presenti. A uno di questi Katie disse di tenderle la mano, che
voleva stringergliela: quello la tese e Katie gliela
strinse”.

Senza dubbio, miss Cook dirà
che col far la catena gli spettatori fornivano quei di più
d'energia fluida occorrente allo spirito per materializzarsi; e
ognuno è padrone di acquiescere, se crede, a una tale
spiegazione. Ma qualcheduno che non fosse di così facile
contentatura, potrebbe osservare che quella condizione imposta
è un mezzo assai ingegnoso per impedire che gli spettatori
vadano a vedere quel che avviene dietro la tenda e a sincerarsi se
codesto abitante ultraterreno che viene a diporto in questo mondo
non sia la miss Florence Cook in carne ed ossa. E se il fluido dei
presenti è tanto utile al fenomeno della materializzazione,
che significano tutte codeste cautele perché gli spettatori
non s'accostino troppo ai misterioso gabinetto? Perché il
medium non opera in mezzo al circolo, alla presenza di tutti, sia
pure coperto da un velo per impedire la dispersione del fluido, e
non materializza il suo spirito là dove è possibile un
controllo sicuro? Ripeto, così avrebbe il diritto qualcuno di
domandare; e gli spiriti i quali si degnano di rispondere a tante
questioni insulse e fin ridicole che vengono loro rivolte,
potrebbero ben degnarsi di rispondere a questa, che in fondo è
più che legittima.

Ma passiamo agli esperimenti che
fece su miss Florence Cook Guglielmo Crookes, e che sono gli
esperimenti di materializzazione più tipici e più famosi
che si conoscano. Tutti i libri di spiritismo li citano e ricitano
di continuo. Scrive a questo proposito Mons. Méric: “Il
fatto che una donna, a vicenda ideale e reale, materiale e
immateriale, sia stata veduta sentita, toccata durante tre anni da
parecchi testimoni nello studio e nel salotto d'un uomo che nel
mondo scientifico occupa oggi uno dei posti più eminenti,
è uno dei fatti più singolari e strani di questo
secolo”. Grande, grandissima infatti è l'autorità
di un Guglielmo Crookes, matematico, critico, fisico, astronomo,
membro insigne della Società Reale di Londra, lo scopritore
del tallio e del quarto stato della materia — lo stato
radiante — l'inventore del fotometro di polarizzazione e del
microscopio spettrale. Uno scienziato di tal valore, un osservatore
così coscienzioso avrà dovuto, non c'è dubbio,
circondare coteste esperienze di tutto il rigore e le cautele
desiderabili; perché ognuno sa che quanto più i fatti
sono nuovi e strani, tanto più il controllo dev'essere esatto.
Vediamolo dunque all'opera.

Eran già tre anni che il
Crookes si era dedicato agli esperimenti psichici, specialmente col
famoso medium Daniele Douglas Home e con miss Katie Fox, una delle
celebri sorelle Fox, l’uno e l'altra americani —
movimenti di corpi pesanti con o senza contatto, percussioni a
distanza, levitazioni di tavolini, di sedie e di corpi umani,
scrittura diretta, apparizioni di globi luminosi, — quando
appena ebbe sentito parlare di miss Cook e de' suoi prodigi, volle
conoscere e studiare un soggetto così straordinario ed
interessante. Ciò accadeva nel 1874, ed egli stesso ci ha
descritto i suoi esperimenti nei giornali del tempo.

Le sedute si tenevano in casa d'un
tal Luxmore — così racconta egli — e il gabinetto
era formato da una specie di alcova o retrostanza separato dalla
sala ove si trovava l'assistenza mediante una cortina.

Fatta la solita, scrupolosa
ispezione per la stanza ed esaminate attentamente le porte e le
finestre per assicurarci che erano ben serrate, miss Cook,
entrò nel gabinetto. Dopo un po' di tempo la figura di Katie
apparve di fianco alla tenda, ma si ritirò quasi subito
dicendo che la medium non istava bene e non poteva venir immersa in
un sonno così profondo da potere lei Katie allontanarsi dalla
medium senza grave pericolo di questa. lo mi trovavo forse ad un
metro dalla tenda dietro la quale stava seduta miss Cook e sentivo
gemiti e singhiozzi come s'ella soffrisse.

“Il malessere continuò a
intervalli quasi per tutta la durata della seduta; e una volta,
mentre la forma di Katie era nella stanza, proprio davanti a me,
udii ben distinto un singhiozzo lamentoso, eguale a quelli che miss
Cook aveva fatti udire a intervalli durante tutto il tempo della
seduta, e che veniva di dietro alla tenda ove ella stava
sicuramente a sedere. La figura era meravigliosa per apparenza di
vita e di realtà; e per quanto potevo scorgere alla fioca luce
della stanza,- i suoi lineamenti somigliavano certo a quelli di
miss Cook; ma la indubbia testimonianza datami da uno dei miei
sensi, cioè che il lamento veniva da miss Cook nel gabinetto
mentre la figura ne era fuori, costituiva un prova troppo patente
perché possa venir infirmata da una supposizione contraria,
anche se ben sostenuta”.

Come si vede, miss Cook, aveva
trasportato in casa dello scienziato lo stesso apparecchio delle
sue esperienze ch'ella usava in casa dei profani: una tenda dietro
la quale ella si ritirava e una stanza illuminata da una
“luce fioca”. Ad un tratto appare un fantasma dinanzi
alla tenda, mentre la medium, si crede, è rimasta dietro alla
medesima. Qui II fantasma sparisci quasi subito dicendo che la
medium non è in forze tali da soffrire senza pericolo, la
lontananza dello spirito. E si spiega: ciò che si esteriora e
prende la forma di spettro è il fluido di miss Cook, alla
quale perciò non può piacere che lo si trascini troppo
lontano da lei.

Per 'mala ventura, i lineamenti del
fantasma, somigliavano a quelli di miss Cook. In seguito, gli
spiritisti spiegheranno codeste somiglianze tra il fantasma e il
medium col fatto che il fluido usato a formare il fantasma è
pur sempre sotto il dominio del medium e ne mantiene quindi
l'impronta. Ma allora il Crookes ignorava tale spiegazione; e pare
anche miss Cook, perché se l’avesse saputa non avrebbe
certo mancato di suggerirgliela. Poi, il fantasma e la medium non
si erano mostrati insieme I' uno a fianco dell’altra: eppure
era una cosa naturalissima, dacchè miss Cook si sentiva
forzata a seguir da vicino il suo proprio fluido.

Nonostante, afferma il Crookes,
eran due personalità distinte. “Quando Katie King era
davanti a me, io udii distintamente il suono di un singhiozzo
lamentoso, identico a quelli che miss Cook aveva emesso durante la
seduta: ed è certo che il singhiozzo proveniva di dietro alla
tenda ov'ella era assisa”.

Tale dunque è la prova —
l'unica prova della distinzione fra miss Cook e Katie King: ma fa
stupore che uno scienziato del valore di Guglielmo Crookes abbia
osato pubblicarla. Come? i suoi occhi gli dicono che in fondo le
due persone sono una sola, ed egli preferisce credere a' proprii
orecchi. Non sapeva egli forse al pari d'ognuno- quanto facilmente
s' inganna l'udito circa la direzione dei suoni.? O non avrebbe
egli per caso sentito mai parlare di quel volgare fenomeno che si
chiama il ventriloquio?

Se non che giunto al termine della
sua relazione, par che il Crookes si accorga finalmente dei' lati
deboli che le sue esperienze offrono; perché, difatti, invita
i lettori a “sospendere il loro giudizio” fino a tanto
ch'ei non arrechi loro “una prova sicura”.

Questa prova sicura —
“assoluta”, com'ei la chiama — che miss Cook e
Katie King erano “due esseri materiali distinti”, egli
otteneva finalmente nel mese successivo, e la narrava al pubblico
così:

“Da qualche tempo
sperimentavo con una lampada a fosforo della capacità fra un
quinto e un quarto di litro, contenente un dito d'olio di fosforo e
ben tappata. Avevo buone ragioni per aspettarmi che alla luce di
una lampada qualcuno dei misteriosi fenomeni che originavano dal
gabinetto oscuro potessero rendersi visibili; e questa pure era la
speranza di Katie.

“Il 12 marzo durante una
seduta in casa mia, Katie dopo aver passeggiato un pezzo in mezzo a
noi e averci alquanto parlato, si ritirò dietro alla tenda, la
quale separava il mio laboratorio, dove stavano, seduti gli
spettatori, dalla biblioteca che faceva temporaneamente da
gabinetto. Dopo qualche minuto ella s'affacciò alla tenda e mi
chiamò dicendo: “Entrate nella stanza e sollevate alla
medium la testa che le è scivolata in terra”. Katie in
quel momento stava in piedi di faccia a me e portava come al solito
un abito bianco indosso e in capo una specie di turbante, subito mi
diressi verso la biblioteca per sollevare miss Cook, e Kafie fece
qualche passo di fianco per lasciarmi passare.

Difatti, miss Cook era scivolata in
parte dal canapè e la testa le penzolava in un modo che doveva
essere per lei molto penoso. La rimisi sul canapè e in far
ciò ebbi la soddisfazione assai viva di accorgermi, nonostante
l'oscurità, che miss Cook non vestiva il costume di Katie, ma
indossava la sua veste ordinaria di velluto nero ed era immersa in
un sonno profondo. Tre secondi appena erano scorsi fra l'istante
che avevo visto Katie in abito bianco dinanzi a me, e quello in cui
avevo ricollocato miss Cook sul canapè, togliendola dalla
scomoda positura in cui si trovava.

“Ritornato che fui al mio
posto d'osservazione, Katie apparve di nuovo e disse di credere che
mi si sarebbe potuta mostrare nello stesso tempo che la medium. Fu
abbassata la fiammella del gas e Katie mi chiese la lampada a
fosforo. Dopo essersi fatta vedere alla luce di questa per alcuni
secondi, me la restituì dicendo: — Ora entrate e venite
a vedere la mia medium. — La seguii da presso, ed entrato
nella biblioteca, al barlume che mandava la lampada, scòrsi
miss Cook che dormiva distesa sul canapè esattamente come
l'avevo lasciata poco prima. Girai l'occhio intorno per vedere
Katie, ma essa era sparita; la chiamai, e non mi rispose.

“Tornai a riprendere il mio
posto e Katie, subito ricomparve per dirmi che tutto quel tempo
ella era stata ritta accanto a miss Cook. Mi domandò poi se
non poteva anche lei tentare un esperimento; e presa in mano la
lampada a fosforo passò dietro la tenda pregandomi di non
guardare per allora dietro il gabinetto. Passati alcuni minuti,
ritornò e mi rese il lume, dicendomi che la cosa non le era
riuscita, che aveva ormai esaurito tutto il fluido della medium, ma
che si sarebbe riprovata un'altra volta”.

Non so se il lettore è potuto
arrivare fino in fondo a questa narrazione senza sorridere: quanto
a me confesso che sono stato sul punto d'interromperla più
d'una volta. Il Crookes dunque si accinge a darci la prova certa,
assoluta, che Katie King non è la stessa persona che miss
Cook; e ci aspettavamo, come è naturale, che tutt'e due gli si
fossero mostrate insieme. Or ecco, che quando egli vede Cook, Katie
non c è più; e quando vede Katie, non c'è più
miss Cook. Par proprio ch'ella si prenda giuoco della
credulità dello scienziato. “Entrate, dice, venite a
vedere la mia medium”. Il Crookes entra e, al barlume della
lampada, scorge miss Cook che giace sul canapè.

Gira l'occhio intorno per vedere
Katie; e Katie non c'è più. La chiama: nessuno risponde.
Ed egli racconta tutto questo come di un insuccesso da nulla, come
un leggiero inconveniente di sperimentazione. E quella Katie King
che gli dice: Non guardate ora dietro la tenda: ve lo dirò io
quando. — Andiamo ! Per una fanciulla di diciannov'anni che
parla a un membro della Società reale di Londra, è un bel
tiro; e il buon Crookes obbedisce senza azzardare la ben

che minima osservazione. Pare
incredibile. .

Ma forse, quella volta, nemmeno lui
era rimasto appieno soddisfatto dell'esperimento; perché, in
un'al• tra seduta, lo vediamo domandare una prova più
convincente. “Katie mi disse quel giorno che si sentiva
capace di mostrarsi contemporaneamente a miss Cook. Abbassai al
solito il gas e, col mio lume a fosforo, entrai nella stanza che
faceva da gabinetto. Era buio fitto e dovei cercare miss Cook a
tastoni. La trovai che stava rannicchiata sul pavimento.
Inginocchiatomi, feci entrare dell'aria nella lampada per
ravvivarne la fiamma, e al suo bagliore vidi benissimo la fanciulla
vestita di velluto nero com'era all'inizio della seduta e con tutta
l'apparenza di essere completamente insensibile. Nemmeno si mosse
quando io le presi una mano, e anche quando le misi il lume proprio
davanti alla faccia, ella seguitò a respirare tranquillamente
come prima.

“Poi, alzando il lume, mi
guardai intorno e vidi Katie in piedi, vicinissima e dietro a miss
Cook. Essa era coperta da un drappo bianco e fluente come l'avevamo
vista poc'-anzi. M'inginocchiai stringendo con la mia destra una
delle mani di miss Cook e più volte alzai e ribassai la
lampada, sia per illuminare interamente la figura di Katie, sia per
convincermi bene che ciò che vedevo era davvero-una Katie
reale, e non il fantasma di un cervello malato. Essa non
parlò, ma mosse un poco la testa in segno di riconoscimento.
Per tre volte esaminai attentamente miss Cook rannicchiata dinanzi
a me, per assicurarmi che la mano ch'io tenevo nella mia era ben
quella d'una donna vivente, e tre volte in tre tempi staccati
rivolsi il lume verso Katie con un'attenzione prolungata, fino a
che non mi rimanesse più il menomo dubbio sul fatto ch'ella si
trovava proprio lì davanti a me. Finalmente, miss Kook fece un
leggiero movimento, e subito Katie mi fè segno che me ne
andassi. Mi ritirai allora in un'altra parte del gabinetto e cessai
di scorgere Katie; ma non uscii dalla stanza, se non quando miss
Cook si fu svegliata e due degli astanti furono entrati con un
lume”.

Qui, è vero, il fantasma si
mostra contemporaneamente a miss Cook; ma che cosa è questo
fantasma? Filippo Davis descrive in un suo libro come i medium
americani fanno sorgere a volontà delle apparizioni per mezzo
di membrane d'intestini d'animali gonfiate ed altre invenzioni di
prestigiatori. Il Crookes, da quel bravo sperimentatore ch'egli
è, avrebbe fatto bene, non soltanto a contentarsi di stringere
la mano a miss Cook assopita, ma anche a sincerarsi se la materia
di cui era composto il fantasma fosse davvero impalpabile come
conviene ad un'ombra che ci viene dal mondo di là.
L'apparizione non parla; non sappiamo neppure se respirasse; appena
appena fa un lieve moto con la testa che il Crookes interpreta come
un segno di riconoscimento: confessiamo che non sono questi indizi
d'una vita molto intensa. Poi, nell'atto che il fantasma sta per
vanire o sgonfiarsi, ecco miss Cook fare un movimento che si
comunica allo spettro situato “vicinissimo” a lei. E il
buon Crookes, si ritira: non si potrebbe essere più discreti e
più corretti di lui.

In altre sedute il gruppo venne
fotografato alla luce elettrica. Il Crookes racconta ancora egli
stesso l'esperienza col suo abituai candore.

“Come ho detto, serviva da
gabinetto oscuro la mia biblioteca, e questa metteva nel
laboratorio per un uscio a due imposte; ora, una delle imposte era
stata tolta dai cardini e in suo luogo era stata sospesa una tenda
perché Katie potesse entrare e uscire comodamente. Quelli fra
i nostri amici ch'erano presenti stavano seduti nel laboratorio in
faccia alla tenda e le macchine fotografiche erano collocate
alquanto dietro ad essi, pronte a riprendere la figura di Katie
quando uscisse, e anche l'interno del gabinetto ogni volta che per
uscirne o rientrarvi avesse dovuto sollevare la tenda.
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